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Scruton, la politica a misura d'uomo è questa
Dal significato del matrimonio alla religione, dal razzismo alla battaglia ecologista, dall'aborto all'omofobia
L'intellettuale inglese difende una società conservatrice, governata dalla consuetudine e dalla tradizione

GIULIANO FERRARA

1 manifesto conservato-
re di Roger Scruton ter-
mina con un saggio cri-

 tico di rara profondità
e bellezza su Thomas S.
Eliot, poeta modernista
che nei suoi versi e saggi
critici si fece interprete e si-
gnore della desolazione
moderna. (Strane corri-
spondenze. Mio padre leg-
geva Eliot, e me ne trasmi-
se la passione. Visse da cre-
dente comunista, sospet-
tando sempre un esito ni-
chilista della sua fede, mo-
rì lasciandosi schiantare vi-
rilmente dalla disillusio-
ne.) Il paradosso di Eliot è
che la sua ricostruzione in
forma vivente di una «tra-
dizione» insieme spiritua-
le, culturale e letteraria na-
sce da un riconoscimento
che può sembrare obliquo
ma non lo è. Nelle parole
di Scruton, Eliot «si è reso
conto che è proprio nelle
condizioni moderne - di
frammentazione, eresia e
scetticismo - che il proget-
to conservatore acquista il
suo senso».

Il problema è trovare il
Criterio e farlo vivere nella
riflessione, nell'azione e
nell'emozione della verità
possibile, cosa diversa e an-
che molto diversa dalla no-
stalgia del passato, che è
invece la falsa anticaglia e
la vera paccottiglia dei no-
stri tempi di menzogna
umanista al servizio del
transumanesimo scienti-
sta e positivista. Tempi in
cui ai veri conservatori
non resta che l'appello
asciutto alla poesia e all'a-
sprezza amorevole della
religione cristiana contro
l'orpello sentimentale,
contro «il mito della bontà
dell'uomo», che «cerca di
evitare il vero costo emoti-
vo procedente dal vedere

le cose come sono». Con l'e-
sito finale, tipico del pro-
gressismo postmoderno:
«il sentimentalismo che ci
induce non soltanto a par-
lare e a scrivere, ma anche
a vivere sensazioni secon-
do cliché, per timore di es-
sere turbati dalla verità
della nostra condizione».
Manliness, in altri termini,
secondo il concetto defini-
to nel lungo saggio di Har-
vey Mansfield, discepolo
di Leo Strauss, altra faccia
di pietra del conservatori-
smo filosofico del XX seco-
lo.

Il saggio finale di questo
libro legge con vero amo-
re, autentica comprensio-
ne critica, uno scrittore e
un apologeta della tradi-
zione che si definì un classi-
co, un monarchico e un an-
glicano. Un americano che
si fece inglese per trovare
un luogo, il luogo, del suo
più intenso poema religio-
so, Little Gidding, cioè l'In-
ghilterra, il paese di Scru-
ton. (Altro paradosso.
Scruton si è fatto mezzo
americano, compiendo il
percorso inverso per realiz-
zare la stessa direzione di
marcia.) Questa lettura
edifica, perché riscatta e
salva nella fede, che è la di-
mensione più difficile e
abusabile dell'esperienza
contemporanea del mon-
do, la logica spietata, eppu-
re mai perfida, del pensie-
ro conservatore aggiorna-
to al calendario.
Scruton dice in apertura

che il suo pensiero è identi-
co a quello di Edmund Bur-
ke, con la significativa dif-
ferenza che la sua conver-
sione risale al Maggio del
1968 in Francia, mentre
quella di Burke nacque os-
servando la Rivoluzione
francese del 1789 e anni se-
guenti. Forse è troppo pre-
sto, come pensava Chou
En-lai, per giudicare l'irru-

zione del giacobinismo
nella storia europea e
mondiale, ma non è mai
troppo tardi per organiz-
zare la resistenza ai suoi
esiti, per attuare quel pro-
gramma di differimento
«il cui proposito è di man-
tenere in essere (il più a
lungo possibile) la vita e
la salute di un organismo
sociale». Quel che è certo è
che, se Burke «con un tour
de force del pensiero razio-
nale si faceva apologeta di
quel tipo di politica [conser-
vatrice] che proprio il pen-
siero razionale (così egli cre-
deva) metteva in pericolo»,
il percorso paradossale è og-
gi lo stesso di quello della fi-
ne del Settecento, e su que-
sto percorso sta nella sua
imponenza la ricerca filoso-
fica, teologica e pastorale
di un papa europeo preoc-

cupato dell'apostasia
dell'Europa da se stessa.
Allargare lo spazio della

ragione, sottraendola allo
strumentalismo tecnico del-
lo scientismo e all'esteti-
smo superomista nicciano,
è il compito di buonsenso,
di senso comune, di reali-
smo che un conservatore de-
ve assolvere. Se il manife-
sto che offre la possibilità di
adempiere a questo compi-
to va dal discorso di Ratisbo-
na di Benedetto XVI al pam-
phlet e all'insieme del lavo-
ro di Roger Scruton, biso-
gna dire che siamo sulla
buona strada: è in atto, che
lo si sappia o no, un'allean-
za destinata a rivelarsi effi-
cace tra un pensiero euro-
peo-tedesco, che nasce nel
cuore della filosofia e della
teologia continentale, e che
è erede dell'ellenizzazione
e del diritto romano, e un
pensiero anglo-sassone sca-
turito dalla common law,
dal diritto consuetudina-
rio, dall'idea che lo stato
non debba essere un Molo-

ch laico che impone una
sua ideologia secolarista,
ma uno strumento legale
per risolvere conflitti socia-
li secondo il metro e la misu-
ra del buonsenso storico e fi-
losofico, illuminato da un
giusto rapporto, il Criterio,
tra morale e legge.
Questo manifesto sontuo-

so e ambizioso nella sua col-
loquialità, che attraversa i
territori dello stato-nazio-
ne, della critica dei diritti
astratti, del valore dell'ami-
cizia e della buona lingua
come contatto autentico
tra gli esseri umani, questo
manifesto naturalmente e
sorgivamente antitotalita-
rio, che ha per scopo di scro-
stare la democrazia e la re-
gola liberale dal suo ideolo-
gismo sempre pencolante
verso una totalità ideologi-
ca, è anche un saggio breve
e semplice di politica con-
temporanea.
Mi ritrovo nelle sue idee

portanti, e anche nelle osser-
vazioni apparentemente
più laterali, dal di dentro del-
la mia esperienza di conser-
vatore d'occasione. Per
esempio i mezzi di comuni-
cazione di massa. Ho sem-
pre cercato di spiegare ai
miei amici, ai collaboratori,
e anche ai preti, che la televi-
sione ha un problema con la
verità. La verità diventa una
potenza seminale quando il
discorso è univoco, quando
la contraddizione è anch'es-
sa univoca, e di lì nasce un
dialogo identitario forte, al
termine del quale si può con-
cludere qualcosa piuttosto
che niente. La televisione
del talk show, che pratico da
anni non senza imbarazzi
pari alle soddisfazioni, è
l'emblema di quel che preoc-
cupa Scruton, quando defi-
nisce la difficoltà del suo la-
voro in «una democrazia do-
minata dai media, in cui ilbe-
nessere porta a possibilità di
scelta e la scelta nutre i dub-
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bi, gli interrogativi si molti-
plicano e ai conservatori
non resta che questo dilem-
ma: evitare i dubbi o rispon-
dervi nel lessico della comu-
nicazione di massa».
Purtroppo, le cose stanno

peggio di così. Il linguaggio
televisivo esclude in realtà
il dubbio, e in genere impo-
ne perfino un veto sulla pos-
sibilità di formulare vere do-
mande. Il buonsenso cade
sotto la mannaia dell'orpel-
lo sentimentale, l'ideologia
trionfa nel riconoscimento
narcisistico di massa, e nem-
meno un nucleo di pensiero
autenticamente conserva-
tore, responsabile e libero,
sopravvive nell'etere. Que-
ste idee hanno bisogno del-
la terra, e di pulpiti diversi
da quelli delle comunicazio-
ni di massa, o almeno que-
sto è il mio ragionato sospet-
to, fondato sull'esperienza.
Anche il sacro in TV si fa ten-
denza, e parlo di un sacro
laico, di una lealtà culturale
al senso dell'esistenza vissu-
ta: tutto in TV tende all'ido-
latrico. La TV è liturgia di se
stessa, è messa della messa,
ripetizione senza pane eu-
caristico e senza pretesa di
verità effettuale.
E qui torniamo a Eliot

dantista e a color che san-
no. Differire il peggio è pos-
sibile, e forse anche affer-
mare che «la libertà non è il
solo - o il vero - scopo della
politica» è possibile. Ma la
via per combattere l'entro-
pia sociale è segreta, sinuo-
sa, si deve saper grandeg-
giare e anche essere mini-
malisti, governando con sa-
pienza l'esperienza e la sua
razionalizzazione, come
hanno fatto i Founding Fa-
thers americani, con risulta-
ti ambivalenti e alterni,
quando hanno costruito la
nazione più religiosa del
mondo e il sistema istituzio-
nale più laico del mondo.

Il problema dei conser-
vatori in politica, se voglia-
no andare oltre il grigiore
del loro pragmatismo mi-
nore, senza idee, è fissare
il limite della modernità
dal di dentro della moder-
nità. Vasto programma,
per dirla con una punta di

scetticismo ironico, una
dote che non manca al ma-
nifesto credente, e per cer-
ti aspetti fervoroso e poeti-
co, di Roger Scruton.—
O 2007 Raffaello Cortina Editore
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Filosofo e polemista britannico
Roger Scruton (nella foto,1944- 2020) è stato Senior Research
Fellow al Blackfriars Hall dell'Università di Oxford. Per Raffaello
Cortina ha pubblicato anche«Guida filosofica pertipi intelligenti»,
«Gli animali hanno diritti?»e«Bevo dunque sono»
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